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gni uirtucfe in che modo' deli~, 
dereria.akuno di: dIere tCJl1prl 
rato et lutto, re Uolcntil?ri non 
parli COll' quello che quefte co 
fe)ctpiudi quefte dal10iriceN 
cha! Ma uoglio al1Chor brìelle 
Jnente d'11l0ftrare,che 1'0ra{io~ 
ne anchor che ti truoui pieno 
de peccati,fubitoci pmghi che 
c?fa adw;que po[ri~dl.fr 111ag 
glore dell oratIonc)o' pm diui~ 
na)qual1do r1 lIede che e' Ulla 

falubre ;lte~j"iJ~a)a' quegli ,che 
hanno, l a;IUll1c ll1ferllle!Prillli 
2~~I~lql1e ,d oc~orel1,o'g1i Ninc 
t1JtIl<Iual!l per l manone e' chia 
110 hatter riceuuta,la r€lnjflÌ~ 
~e de 11101ti peccati che CCll1tra 
Iddi(). conullef1j haueano. Peto 
deprima, C~l'orationegli, fu 

a' cuore Ii.tbito gli fece iuRi , e~ 
la cita che gia era allezza alle 
lafciuie,alla mali tia et brell~~ 
mcnte ad una uita empIa etfe? 
za legge con'elle fubito ',la cor 
rcl1è dico hattendo maglor fo~ 
za che la longa et llccch13 con 
fuctudinc,empiendo\a dI cd~~ 
fii legge etÌnOeme feco ' cf1~ t1~ 
ran.;io temperantia) hlullalllra, 
et lllanfiletudine, et cura de po 
ueri. Imperoche fen:za qudt: 
uirtLl non perJ11ette tra poucrt 

" conuerfare. l11a quella mente 
nella quale ha ad habitare ) de 
ogniiulbtia la riel11pie allla~ 
ftrandol.a et erercHandota alle 
uirtu et la l11alitia Ccaccianclo.. 
et cel~tall1entc re alctini al1'ho~ 
l'a fu.l1e nella cita di Ninçuiti 
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enrrato,Hqual perfettamente a 
uiiti lhaucni eonofciuta,no hv 
ueria fapulo ehr eita fl fulle,co 
fl [ubito falto da federata ulra 
ala pieta.Pcreioche come fe al 
cuno,una don3,cheuna poucra 
(lrazza portar fogli,dl uetle d'o 
ro uede ornata, no faperia che 
donna fu!1i cofi ,ehi prima 
quella conorciuta h;mcllè,mé, 
dica,cioe'priua de rpiritu al the 
fori,non haueria faputo che cit 
ta fulIi quella,nella quale raro . 
la forza hauuta hauellè 1 or3* 
tjone) che l'hau~!li trafìnutata, 
et e' mftulni,et la uita alla uir, 
tu redotta. Anchora una certa 
donila,qual per tutto iltell1po 
era nelle lafciuic,ct forl1icario~ 
,li lJilrciut~)fÌlbito che ii gitto a 

piedi 

piedi di Chrillo.otténe laralill 
te. Per Iaqual co[a n5 foIamen 
te j'oratione .purga e peccati. 
ma anchora da pericoli grandi 
ci fcampa.iQ'lperoche quel Re 
al'parimenti propheta mera;/' 
uigliofo,Oauid,molte & diffi 
cile battaglie fchiud con l'ora' 
tione ,con quefta fol arma I»e, 
xercito fortificado fece che co 
guefte Be {ecurita e fua Soldati 
obtenefero la uirroria lì come 
gli altri Re nella fagez~a de ca 
pitani,& arte mllirare, ne l fa' 
gittarii, Be huomim darme & 
. caualieri ,la fperanza della fua 
fa.Jiue ufano riporre. Il gféide 
Dauid con le fame oratione 
mUlO il fuo exercito ~ non ri ... 

b . 
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-(guardando at.fa~rto ~e caPi~ 
tanii & di arphlerI,& di Arpo; 
ti ne ancho danari cogliendo, 
n~ ar-me preparando. Ma dal 
ciel portando la diuina arma; 
tura. Perche larmata ueramen 
re celelle è la diuina oratione 
che a Iddio fi fa,&fola puo fer 
mamente guardare quelli ,che 
hanno [e Ileffi a Dio dato. La 
fortezza de gli huomini d'ar~ 
me,& la fcientia &,experienza 
'de fagitarii,& lallutia de tradi 
métifpeffe uo!te,al perlarpet 
to della guerra,& per la feroci 
ta de gli aduerfarii, fono fatti 
parer ftolri. Ma la orationeè 
armatura inexpugnabile,al fil 
curo riparo. Laguai cofa ribatl 

te nlotte n1ig1iara de foldati. 
come uno faI o atéto che il me 
rauigliofo Dauid quel Gofiad 
ilquale, come un demonio fe'" 
ne uenia,non con arme ,ne an 
cho con fpade , n1a con la ora' 
rione piuo de uita,taJmare far 
te arma è a gli Re nelle batta.­
glie la orarione,al anui ancho~ 
ra contra e demonii e forre. Si 
miImente anchora il Re Eze .... 
chia nelle guerre de Perfi fu ui 
citore ,non lo exercito arman~ 
do,ma le fole oratione oppo ... 
nendoalla nlUltirudine de ini 
nlici,& cofi fugi la morte, doJ' 
po che ca quella reuerétia che 
li richiedeua, auati a Dio re in 
genochio,&la Cola oratioedo 

- ,b ii 
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110 al Re la uira.Etcbe ancbor 
la oratione facilmente purghi 
Taninla da peccati, ce lo infe, 
gna il publicano, il'lual preg~ 
Iddio di ottenere la perdonan 
':::;a de fuoi peccati,& la otten~ 
~ne. Ma ce lo infegna anchora 
il1eprofo, ilqual allhora che fi 
ingenochio auanti Dio,fu fubi 

'; toranato. Se adun~ Iddio fu, 
biro fano il corpo guafio ,quan 
ira magiormente fanera huma 
'naméce l'anima amalata t 1m 
pero che quaco di magiore ho 

_ 'nore è lanima dii corpo,ranto 
"l1agiroméce è uerdlimi1e,che 
!piu fiudio circa quefia Iddio 
'dinlofiri le migliara di exépii, 
'" atitisui. & noui • Qgni uno da 

dir haurla re tutti guelfi che r~. 
no per l'orarion faluati,nume 
rar uolerre.Ma forfe alcuno di 
quelli che con cura Be attenrio 
ne arare non uogliono , Ii polo' 
tria perfuadere contra di qu~ 
fio Giefu Chrifio'hauer quel; 
le parole dette,che non chi unI 
que nli dira (ignare fignore,en . 
trera nel regno de cieli, ma co 
lui che fa ia uolunta del padre 
mio,qual è ne cieli. Se fola l'o. 
rarione alla falute nollra balla 
re,io ftimai,alcuno mer(tamé, 
te catai parole contra di nle u' 
(ar potria. 'Ma perche capo d~ 
beni dico effere la oratione,BC:­
Condahtéco,& radice della ba­
lla uita çheiui fi impetra ni~ 
, b iii 
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nò per ifcufare I~ {uà pegritia; 
. quelle parole uli. percne ne an 
cho la Tem peracia fola puo da 
re la falute fenza gli al cri beni 
nella cura de poueri,ne la hu"" 
milra J ne alcuna altra uirtu: 
ma bifogna che tutte inlieme 
cacorrino nelle anime noll[e~ 
Ma la oratione fedele come 
radice Be fondamento alle al~ 
tre tutte è fotto polla.peio che 
a qfto Iddio dona gli altri fuoi 
doni. Et li come una naue,Be 
una cara fanno forte,& regano 
le fondamenta , coG l a nollra; 
uita per la oratione fi catiene, 
tal che fenza quella niuna C<l' 
{a à· nui ne buona ne falùtare, 
PU.o ~~~~9.~~~~e~gel <i(lopa~ 

, , 

lo non 'cerra continuamétc di 
exbòrtarci Be dire Jperfeueraté 
nella oratione ueglialldo' in q! 
la con il referir di gratie: &.in 
unaltro luoco dice. arate fen 
zaintermiifione, in tutre refe 
rendo gratie • pecche quella è 
la uolunta d'l ddio. & an(ho~ 
ra unaltrauolca.Oratein ogni 
tempo,in fpirito,uegliado nd 
la medefima cofa,in ogni !nfhi 
tia,& atrentione.coli con 0101 
te& d fuine uoci ce inilita con 
ti hU~!11enCe alla oratione,quél 
prillcip~ de gli Apoftoli. Con 
uiene ìldun<Jl çh~ da lui amae 
ftr~ti lq {patio dèlla uica con la 
or-atiQna ~~n1i?ìamo, et con.--q 
ja' continpam~nte", . J!,.a'~l'fJlt-e · . . ., .... --- b iiii .-

_.... ... ... -- ~_ .... 
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acJacquan10 , pche tutti di que 
Ba ,non malJcho habianlo biro 
gno che gli arbori di acqua.in! 
perochéne dIi panno produr 
frùtti,fe per le radice non bel 
uino , ne nui potremo gli pre 
dofi frutti di pieta effer pieni 
le non faremo de l' oration~ 
adacquati. Per laqual cofa biro 
sna che leuati dal )ectto il fole 
fempre col culto diuino' antia 
pianlo ,& gnando andiamo a 
rauola,& quando douenlo an 
dare a dormire ,~nci p cia{coo 
duna hora,una oratione a Dio 
offerire , accioche. ugual codo 
corianlo.con il giorno. Nel té/ 
pc de1-inue{:n0,bona parte ali 
ct.a dcII. none conuicn -me 
. ' ' :-'n ' - . - ' 

n eU'oratione confumiamo ,SC­
egenochi piegano, con molto 
timore all'arane intenti, ogni 
noRca felicitade nel culco diui 
no riponendo. Dinli. Inchc 
RIOdo rifguarderelli tU il fole, 
Ce non haudIi adorato quello 
che a tua occhi nlanda il dolci{ 
finlo lume t In che modo g<v 
derellu e beni della menfa , Ce 
non haueffi adorato il datore 
& diftributore de tanti beni f 
Con'qual fperanza ti darai al 
tempo della notte.con qual in 
fogni penfi tu di doucr hauere 
afare,con l'oratione, te fteffo 
non murado,nlaal fonno ren 
za guardia, andancJo ( inueta 
fp[e~to.& faàle a4 errere pre 
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fo a pefimi demonii ti farai da 
to. cqli continuamente difcar 
rono aguaradoci fe i alnI tepo 
alCli trouino nudod'oratione 
fedele,fubito il rapifcimo.Ma 
fe ci uedeno de:orationi arma, 
ti ,fubito falteno adrieto come 
latri & mal fattori che la fpal 
da deI faldato fopra il lor capo 
pendente uedino. Ma fe laccal 
de che alcuno fia de orarioni' 
ignudo,collui e prefo & porta 
[O da demonii • 8( a peccati e 
fpinto. & molte calamitade & 
mali. AdunCJ3 grandemente e 
uopo, che nui temendo tutte 
quelle cofe , co~ le ora.tioni.& 
arcioni di gratie fempre ci mu, 
t~~O , acci*-l~~!o ìIsua!e ' 

.1 

uerro de 'totti e'nlirericordio; 
fa ,ci facci degni del Reanle de 
cieli ,p il fuo unigenito figliuo ... 
10,& lo imperio ne fecob de fe 
coli. Amen. 

DELLA ORATIONE 
Sermone fecondo. 

D Iuno ecbe non fappia, 
che la oratione di ogn ì 
bene e capo,& della fa ... 

Iute ,& uira eterna conciliarri~ 
ce. Ma neceffario e fimilmen~ 
te,recando le forze noltre J diI 
re che cofa fia oràtione J accia 
che <ilIi che fon foliti nelle Ora 
tiani di uiuere,& de dlere nel 
~t~ ~~~!l~ ~!!~!1fi .. !~ 9i~e no 
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ftro pia gli infiamf. Ma quen, 
C'lhe piu pegranlente fono uir ... 
furi,al hanno uota, e digiuna 
de orationi lanima lafciara,co 
gnarcano il danno del rempo 
fcorfo , al non priuino fe fiefii 
di falute,in quella parte che gli 
re Ila della uita. In prima adun 
que quella coCa gradìffima de 
l~ orone habia da dice, chechiu 
che fidelmenre ora ,parIa infie 
me con Iddio. Di quanta adun 
que dignira fiache lhuomo par 
ltcon Iddio, niuno e i1qualc 
U(~lfilpi. Ma exprinleee la diI 
gnita col parlare,niuno e ilqua 
le il porefsi tace ,perche la di, 
goita e rale, che ancho la OlaCI 
fLltde,gli ~ngloltauanza ,qual 

'tOIa fapèncfo Ior benifsimo,ue 
ghonfi rutti a peelro de profe ... 
ti con ",olto rimore le laude c 
orationi fignoee offerire,la fae 
cia al gli piedi ,per la grande ri 
uerentia certamente copeen ... 
do.Macol uolar chefanno,& 
col non poter nlai fiar in quie ... 
're dmlOl1:rano il gran timore. 
amael1:randoci fenza dubbio, 
che noi altrefi afcondiamo lhu 
mana natura nel tempo delle 
orationi. Et con la prontezza 
de animo, al col timore OCCU~ 
pati, ci infegnano ,che non ril 
fguardiamo ad alcuna cofa pre 

. Cenre,ma di Ilare nd mezo de 
gli angioli: ci exillimiamo,& 

. ,he medema con em adoratio 
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ne racci~mo tutte le altre core I et diuin culto. Imperoche che 
fue e nollre,fonofra fe molto cofa potria dfere piu fanta de 
. differenti,& la natura. & il ui quelli che parlano a Dio t che 
'uere,& la fapientia,et la in reI, cola piu iulla t checofa piu b&l 
Iigel1tia , & ogni cofa che aIcu~ la t che cofa piu fapiente t Per 
no po~esfi dire. Ma l'arare e che fe coloro che parlano gli 
(ommune ollicio et de gli an, huonlini fapientì,per la conti .... 
gioii infieme ,et de gli huomi nna familiarita che con dTi ha 
ni ,& non ce dilferentia alcuna no,fubico fono fatti fimìli alla 
,fra la nollra et lor natura ,qua loro intelligétia , che ii conuié 
to f perta alla ora tiene , quella dire de quelli che parlano con 
ti fepera dalle cofe irrationali, Dio, et alui apreno i foì de ii ... 
quella ti congiunge con gli ani derii,di quata fapientia ,di qua 
gioIi. Ma ciafcuno ii patria ta uirtu , di quan ta intelligen .. 
transferire alla lor ciuilita • et tia,di quanta bonta,di quanta 
uita,et cofortio, et bonore,et temperantia et equit3 di COnQ 

nobilita ,et fapientia, et intelli nli le oratioi reimpire gli deet 
gentia,che fludiafIe,confumili per laqual cofa non erreria chi 
re tutta la uir3 .. nelle orationi, diceffe la oratione efTere (aura 
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dogni nirtii et iuflitia , et niUl 
na cofa utile alla pieta', poter 
intrare nellanima,qual fia pri 
ua della orarione , et pregare 
Iddio. Ma fi come una citta 

. qualfurre priua de mura, facil 
mente .per non errerui alcun rl 
paro,feda nelle mani de neml 
ci cafi anchor lanima non mu 
r;ra dorarionl faCllméte il dia 
Dolo ce la fottopone. Ne con 
molia fatica de ogni peccato la 
riempie.perche prima dlendo 
lanima armata delle fedeleOl 
rationi,non ardi[ce farfegli UII 

cino,temédo la forza er lapo 
tenza lagua1e dano l~ orarioni" 
che magiormente nutrifceno 
lanima che il cibo il corpo. D 

poi 

poi quelli che aff"etuofamente 
arano non permettano di par 
ti re cafa alcun,. della oratidne 
indegna,ma fcruando reuerb 
tia a Iddio, col quale gia ham 
p::trlato , ogni mala tentatione 
tofto da fe fgombrano,penfan 
do fra fe ftdTi,guanta federa' 
gioe e che colui che hora habbi 
parlato a Dio, & ne preghi gli 
babbi domadato d'honeftade, 
8( innocencia fubito fi uolti al 
diauolo,& riceuinellanima le 
fporche uolunca ,& dia lentra~ 
ual diauolo nella mente guai 
pocho dianzi Diohabbi Ulfira 
ra,& lafci e demonii intrar ne 
le aie, nelle quale la gra de lo 
fpiricofanto I grade liberalita~ , 
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de e !olicitudine habbi dimo, 
ilrato,& in che mo'do,afcolta. 
ìmpoffibile e all'buomo di po 
rer fuf1:enire il diuin colloquio 
fenza la efficatia dello rpirito. 
Ma bi[ogna cbe guell:a fia prr­
{ente,& agiuti la {anta impre­
fa, &: cofi andare, & piegare e 
genocbi,& orare,& fupplicare 
a Dio. Ma percibche il parIare 
con Dio, traparra le forze hu~ 
nlane,bifogna che la gratia de 
lo rpiritoin nui uenendocico 
firmi,& CI dia animo,&: ci infe 
gni lagrandeza delo honore. 
Quando adunq3 tu faprai cbe 
parli con Dio,&: fentirai la efl 
ficatia de lo fpirito,guando do 
uerai arate niuna uia datai al 

diauolo nè l'anima fantificata 
oda lo {pirito fanto,perche fi co 
me coloro che parlano al Re, 
8l da lui hino fentito dolci,& 
de le fuaui parole, & honori, 
Ilon fi degnano poi di uenire 
ne la compagnia de médici , &. 
abietti ,cofi colui che ha co Dio 
faue 1Iato, & la {upplicato non 
fi di(7nera mai de lo empio & 
del c~tiuo (pirito la familiari? 
la pigliare ,et impoche nel ue? 
ro chilique {erue a le uolupta, 
cBuerfa con demonii , 8{ laJor 
ipiera [eguita come an;:ho pel 
contrario colui che ett'peran? 
te,& ufa la giuftitia • conueda 
con gli angioli, &: feqtiita la l0: 
!O dignita~e.~a re alcu~? di" 

c 11 
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cerre chù nerrii de lanin13 fo) 
noleorationi,parmi che d'ice{ 
fi il uero,perche fi come il cor 
po per li nerui fi c6tiene,caOli 
na,lla,Be uiue ,Be e infieme col 
ligato &:congiunto,ma fe que 
fii alcuno tagliaiTe ,diITolueria 
tutta la fabrica , Be difpofitio/ 
ne diI corpo, cofi le anime per 
le fante otationi in fe raccolte 
8( unite fono,& il corfo di pie 
fa·correno facilmente. Ma fe 
priuerai te llerro de -oratione, 
farai come fe cauam il pefce 
fuoi d~ lacqua, perche fi come 
a quello·la uita e lacqua, cofi a 
te fono le orationi. Per quella I 
pofiamo • fi come per Iacqua 
uoIare,& i cieli afcédere et far 

fi a Dio uicino. Eafleuòle dun 
que fono qlle cofe che non det , 
te per dimollrare la forza de 
la oratione . Sara fodi meglio 
che uegnando a le diuil1e fcrit 
ture dale parole di Chriflo im 
pariamo le richeze quale l'ora 
tioni a quelli acquill:ano la cui 
uira neI defio de la (anta ora~ 
tioneficcnfuma. Diceuaaeffi 
una parabola per dar dintédCI 
re che fempre fia uuopoorare. 
Era un certo giudice in unacit 
ta,qual ne Dio temeua,ne hOI 
mo refpettaua. Era poi una ue 
doa i quella citta, laquale a lui 
ne uéne dicendo filmmi ragio~ 
ne del mio auerfario ,et no voI 
re pe~ un tipo. dopo f~~ ~dlef 

t "' 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

rodiceua. ben che ne iotemo~ I che fono in terra portano lepl 
ne homoriuerifco, nondime, ciofe pietre. Ma nui nel mare 
no,pche quef1:a uedoua mi da ' re deIe diuine fcritture inue, 
faflidio,gli faro ragione. accio fiigado et in effe profundo de 
che a la fin non uenghi et mi in la fpiritual fapientia. quanto e 
formi dill'e il !ignore, Odite in nui difcorriamo • acio por; 
quel che difie lo ingiuf1:o giudi tiaUlO a uoi un thefor buono, 
ce Dio non fara egli uenderta i1quale n1eglio orni le anime" 
de fuoi elletti,che die n arte a che e capi de gli Re, le corone 
lui gridano,anehor che fia pati di preciofe pietre. lmperoche 
ente uerfo di em ( Dicoui eheI la Icr belleza infieme con qf1:a 
fara la lor uendetta in breue. uita mancha. Ma colui che co 
Impariamo fratelli la fapiécia fpiritual dottrina lanima coro 
Ile le parole ne lo fpirito nafco nO,ec adelfo con ogni fecurita 
fia,inuelllgando fecodo le far il cépo pa(la ,et doppo il fine 
ze nollre,l1on quaca e,ma qua dela uita confidencemente fe 
to a nui e dato. Onde qlli che ne ua al tribuna! di Chrifto, 
nel mare uiuano, defcendano pieno di uirtu,etpurgato d'o; 
ne eLIo profondo ~ et a quelli gni uitio. o.ua1 dunque thef~ 

'., c i iii 
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ro almi dal profUdode le fcrit 
ture portiamo,no gia eITo fun 
do-tocando di fapienria ,ma ra 
to defcendendo, quantoChri 
noci dona, qual a la oratione 
gli huominiinuitando,et uolé . 
do a le aie nre la milita che da 
dTa procede dimofl:rare intro~ 
duce un certo giudice catiuo 
et crudele ,iJquaIe da gIi occhi ' 
ogni uergogna hauea gettata 

. et fcaciato da lanimailfanto ti 
mOl di Dio. Ma bafiaua prol . 
porre la pedona di un giufl:oe 
mifericordiofo giudice ,et com 
parando la giullitia di quello, 
con la bonta d'Iddio dimofl:ra 
re la forza de la oratione,!?che 
fe un ~uoll1:0 ~enigno e manI 

fueto, piaceuolmente qUi che 
a lui humili uanno,riceue,qua 
to magionllére Dio che la cui 
benignitade ueefo la humana 
generatione, cotanto e grande 
che non folamére la nollra in, 
telligentia , ma anchora gli foi 
angeli auanza. Ballaua adlln']3 
corne io diceua la perfona dun 
giuflo giudice introdurre. Ma 
niécedimeno un crudo et em, 
PiO et in humano iudice innO 
dllce,in le alere cofe implaca ... 
bile,ma aIe preghiere benigno 
e manfueto, accioche tu impl 
ri che ogni preghiera. eciadio 
gli huomini impii et crudeli a 
la pieta et mifericordia facil, 
mente *a. ~er(he adun9' ha 
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fatto qlloChrillo,accioche tut 
riim parino quelta fia la forza 
de la oratione. Per queflo pro~ 
ponédocl la uedoua auari ono 
fopra tutri gli altri crudeliiTi. 
mo,&: dimoflrando dIo COllI 

tra [ua natura a le oracioni pie 
gheuole &: bumano diuétare, 
dal CJtiuo &: crudele li uoIta al 
padre fuo,buono, manfueto, 
piaceaole,bumano, ilguaIe co 
la fua mifericordia uence l'ini 
quiel de mortaIi.pdona molI 
ti peccati , beflemiato per eial 
fcbedlln giorno,fuporca,tole1 
ra di uedere l'oonore oerfoe 
demonii,lingiurie uerfo di fe, 
uedo del figlio le beflemie,& 
altee cofe infinite da dire 8< da 

tacfr~ ditrinmJa ,&benignamE 
re [uporta ,che fe egli ci ueddTi 
gietarfeli auari con quello ani .... 
mo cbe a tal cofa fi ricbiedeno 
ce haurebbe egli collo miferi, 
cordia t hauete udito,dice,éjl 
che dice il giudice d'ingiuftiria. 
Ancbora che io non temi Dio, 
ne refpetti huomo. per errer~ 
mi faftidio[a gli faro ragione, 
che dici tu t quelche no ba po 

. turo il rimore ,han potuto le 
preghiere,&: in uerita le mena ' 
ze & la efperratione de la pe~ 
na,no hano addutto l'hoomo 
a la ragione. ma da pofcia con 
le preghiere la uedoua appari 
fe,di feroce lo fece manfueto, 
che cof~ a.c!unque fi conuiene I 
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imaginare del benigno 8l cIel 
mence Iddio,s'una uedouain 
genocbione fece un crudele co 
fi piaceuole r quanta bonta, . 
quata humanita declarera Dio 
uerfo di nui, i1qual non fola, 
mente uol c1Tere mifericordio 
fa [empre &. non punir mai. 
Ma anehor per la grande chari 
ca,a nui menaza le pene,&. gra 
di honori ci ha appareehiato,ac 
cioehe la paura &. la fperanza 
ci exerciri a le uirtu, & ci pro, 
hibifcha dali uirii. Ma no por 
fo rimouere dal giudice de ini 
guita la mente, confiderando 
ne la manfuetudine contra na 
tura di collui la inexplicabile 
bpnta ~lddio. lmpe~oc~e ~ 

colui cbe deternlino di nlai 
dimoftrare-bonca aIctma, rubi 
to mutato hebbe mifericordia 
di quella chel pregbaua,quan ... 
ca cura de facti noftri ce porte~ 
nino dal cielo lorationircogno 
fcere potria ciafcuno la forza, 
8l potenza de la orarione fpe/ 
culando e confiderando,quati 
beni per ciafchedun giorno &. 
bora fruifcano quelli cbe remI 
pre a Dio fupplicano. Piccbe 
chi non fa ,che illume del fole 
se de le ftelle , &. de la luna,&. 
la temperantiJ de laere. &. di ... 
Derfica de cibi,&. riccbezze,& 
la uita,& mille beni Dio non 
habbi egualmente a tutti gli 
huomini dato. et a giulli et a 
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gli empii per la fua gracle ban 
ta,qual uerro di nui ufa { Ma 
le uerfo di coloro che non pre 
ghmo,ne ancho dimadino COI 

fi e mifericordiofo che di gior$ 
,no in giorno gli refocili ,quanti 
beni e ueriGmile chr fruifca~ 
no guelli che tutta la uica ne le 
orationi et prieghi cofumano, 
orfu addro, a guanti de giulli 
fia flato conceffo pec l>oraci~ 
ni faluare et géti et cirra ,et tm 
to anchor il mondo,a uoi dicia 
010. Ma ne la mencione de la 
oracione. Paulo primo e del 
gnodi memoria, Paulo dico 
quel infatiablIe del diuin cuI? 
to,guel comun padre et geni? 
~ore de feIui di ç~ifto. Q.u~ 

adunep parlore et aporlolo de 
legenri per l'oratione, et conti 
nua precatione ,a tutte le gen; 
te falute impetraua, fempre a 
nui dicendo, perguefla caufa 
piegho e genochi mei al padre 
del Signor noRro Giefu ehri 
fio,dalguale ogni paternita in 
cielo, et in terra e nominata 
accia dia a uoi fecondo le ric: 
cheze de la fua grati.l • de effe; 
re con forteza fortificattper lo 
[pirico fanto, acciocne ne 111'.10 

mo interriore Chrifl:o p la te .. 
de ne cuor uoRri habiti , uedi 
tu qua n co puo la oratione , er 
preghi f che fa gli huomini t& 
pii di Cbriflo,et fì come loro, 
& pietIe pciofe ~et marnlori fa 
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no le cafe de li Re , cori la ora, 
tione ten1pii dI Cbrillo acciOf 
che habiti ,dice, Cbrillo necuo 
ri uollri ,che m agior laude de 
la oratione petri~ dIere che la 
operi rem piI di Dio quelli che 
gli Cieli no parrano capire ,que 
Ilo entra ne lanima qual uiue 
ne le m"ariani. II cielo,dice,e a 
me te dia et la Terra e il follenl 
(acolo de mia piedi, guai cafa 
mi edlfi:arete UOI , dice, il Sii 
gnore , ouer quallaco fara del 
repoIo mio ~ Qual cafa Paulo 
edIfica l? le fante orauOni. piet 
gho,dlce,legenochia miaal pa 
drc del fìgner nollro lefu ChIi 
fio, accia habiti Chrillo perla 
fede ne cuori uollri. Ancho! 

diglli 

di qui dafcun potria cognofce 
re la potentia de le fante oral 
tioni,che Paulo p tutto il mon 
do,come a lato fcorrédo,et im 
pregione babitando et batitul 
re foffrendo,et portando la ca 
Ihena et uiuendo nel fa!1gue 
et ne pericoli, et oltre di cio 
demonii caccia do et morti re.­
fofcitando, et facendo ceffare 
le infirmita,in niena di quelle 
cofe fi perturbo p la falute de 
gli huomini. ma con la ora ti 0'­

neilmodo fortificoe. Dopo e 
miracoli et reftiretion de mor 
ti ,correua aIe orationi fi come 
on campione ouer conlbatran 
te da la corona al fiecato. Per 
che et Qe la refurettio de moc 

d 
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ti et de totte le altre core miri 
rauialiofe , la oratione e dillri 
burriçe.lmperoche qual poter 
hanno le acque ne le piante, 
tal bano le orarion; ne la uita 
de fanti. Ne la notte Paulo co 
quella lanima ;tdacquado ogni 
male facilméte fuporraua • no 
altrimenre dando le fpalle a le 
battiture, come {e una Ilatua 
egli fofre Ibro.cofi in Maccedo 
nia conqua{fo la pregione , co 
li e legami co le orationi come 
un Leone rupe, (oG il cullode 
de la pregione , cauo derrore, 
cofi anichilo la tirannide de de 
monii. Anchora quel rapiamo 
che a tutti gli huomini fcrirTe 
perfeuerare ne le orarioni I ue 

gliado in quelle neI reCerir de 
legratie J orando e per ~e an 
cbora accio mi fia dato Il par 
la re n~l aprire de la mia boc~ 
cha nel parlare confidente? 
mét~ il millerio de l'uangelio, 
che dici tu t tanta confidenria 
ci danno le orarioni, che per 
Paulo Dio pregare ardire ha~ 
biamo. Qual foldato fara di 
tanto ardire che preghi il Re p 
un grande & fuo caro capita,. 
nio: & certamente muno ca,. 
piranio e cotanto charo al Re, 
come a Dio Paulo. Ma a tanto 
honore ci conducano le oratio 
ni,che Dio,per Paulo,pregar.c 
ardiméro habiamo. Et cofi PIe 
tra quel grande quel piu del 

'd ii 
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ti,eIo rirplendéte', fugite la 'PIe 
glOne , mamme per la fua ora 
tione &. commune falate de 
gli huomini: ma n5dimeno la 
oratione de la chiefia le chiul 
le porte dela pregione fubita ; 
mente aperfe. Delche non ren 
za caufa Luca aggiunfe : era 
fa,tta oratione da la chiefa per 
Pietro con ogni perfeueranza. 
Ma acioche noi douefTimo i:n 
para~e ~a forza che poffiedeno 
ne cielI leorationi che Paulo 
& Pietro da peric~1i liberafii; I 

no. Q.ual i fono colonne de la 
giefia, princepi de gli Apofioli 
famofi in cielo,muro del mCI 
do, comune guardia de tutta 
la terra,Be del mare. Dimmi 

in che nlodo ha faluato More 
il popolo d' lfraele ne le batta1 

glie f Non dette le arme & lo 
exercito al difcepolo,& lui op~ 
pore le orationi a la moltitudi 
ne de nenlici , infegnadoci che 
magior forza hanno le oratio ... 
ni de giulli,che larme &. caual 
li,& danari & moltitudine de io ' ~ CoMati.Per quello turto l exer 
Clto,& molte migliaia de huo ... 
mini ,ne la cratione del ,pphe, , 
la la fperaza de la fa1ute baue ... 
uano. Perche orido M ofe uin 
ceuano e giudei, ma cerrando 
da la oratione perdeuano, cofi 
anchor nui orando, facilmen ... 
re uinceremo il diauolo. ma fe 
{atemo negligenti cotra di nu~ 
--- - d iii 
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, 

·~ OPERETTE VERA~ 
Inent€ ditlotc et chrirlialle. 

Di,S.Giouanni Chrifo{ìOJ110. 
Del pregare Iddio,Ecl'Jl1oni,iì. 
])a Codio fecondo Curione 

in lIulgare lingua tradotti. 
Et la oration dc111001'o Signo 

re Gi€fu Chriflo , chiamata 
. il parer nolTer, co111a erpofi 

tione del Signor Giouanni 
Pico principe della Mirallf 
dola tradotto dal medml0. 

Et nel lìlìt: lilla nlloua oratJo~ 
ne in rima cora non mero 
elt:gal1te che dotta ft pia. 

~" #', .a 

, ' . :.~. 
\ .... . 

~ . 

.. ': 
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qoet nlédigno arm.1renl0. et 
anchor ~o(e per fa fola orario 
ne ,faluo il popolo in impieca 

·'tafcaro, &. le diuine uiftooi,& 
, le migliaia de beni con quella 
fola ottenne. lmperoche qu~ I 

Ila oratione gli imperro che 
la uita egli faceLIe fimile agli ha 
biratori del cielo, la or3cione 
fedele,la forza dei focho ellin 
fe,Be e honi fece piaceuoli,&. Ci 
fio in Daniel,queUo ne rre fa, 
ciulh fu operaro • per gli quali 
penfo e[fere a rurri farro mani 
Cella che rurti guanti trouera 
périditanri facllmenre gli ca~ 
uera d~ gli fo?ralhnri mali. la 
oratione e caufa dela falure,co 
CiIiatrice de la immortalita de 

lanima ,muro de la chiefa (o~; 
tiCfimo)guardia inexpugnabl; 
le terribile a Denlonii~ (alu~e . 
a gli pii ,cioe a nui chrilliani q' 
fb genero il fanro propheta Sa 
nIuel,perche dI'endo la ma~re 
Rerile la orarion farra fublco 
carrerre il defetto de la naru# 
ra tale e il frurro de Ila orario' 
n~ tal prophera la orarion pro 
,durre, che ne CIeli SamueI fa, 
. nlofiffinlO e ftato,inlmittator 
de gli aogioli ,fopra tutte le h~ 
nlane forze. Perche penfo bi ... 
lagnaua che il colmo al la fpi ... 
cha de la Qratione rale apparef 
Ce ,che,gli,!lrri uinceffe ~i b5r~ 
& de uirrue' dc colluml ,8( ca 
co uince[e danti che au~tiJui 

. d iiii 
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fon Ilati quahto 'n'e te biade re 
ìnalz-ano le fecon de f piche ; co 
guefia.Dauid tante 8( tal gu.er 
re nbbarerte non arme moué 
do, ne ancho lance dimenado 
ne fpada sfodrando,ma con le 
orationi infirutto , 8( armato. 
Con gueftaEzechia fubitouol 
to in fuga la multitudine de 
Perfi,guali a le mura acofiaue I 

no le machine,ma egli le mura 
• col'orationi muraua,8( la,guer 

fa dal'orationi fenza arnIe fu I 
finita ,8(no fa nado troba ma 
efsédo lexerci to quieto" n6 ef; I 
fendo arnIe nlOffe , nbn fatta I 
la terra rotra ~ifanguç .. ma ba Il 
ftando la oratlOne.a dar tinl.OF 
~.~ a gli nemici la o[atione lib~/ 

' .-. ---'- ~'.--_.-.- ~ --_ .. '-- ~ .. 

roanchor e nineoiti.& lira dal 
cielo fubito riOlolIe ,Be la uita 
fcorretta tofio cor rerre, i\11pe .. 
toche tanta forza 8C potentia 
ha la oratione • che dI'endo e 
Nineuite per tutto il teOlpO 
de la uita in peccati 8( fcelera.. 
gine umuti ,entrata ne la citta 
la oratione fubito muto tutte 
le cofe,8( teOlperantia , giufti .. 
tia anlicitia,concordia,8C cura 
de' poueri uintrodulIe. Si co~ 
nle Regina alcuna in una citta 
entrando, forza e che tutte le 
ricchezze 8(. ornamenti fuoi re 
co entrano: altreli euopo ,che 
la oratione ne lanima,entran~ 
do infieOle con dIa lei ,tutte le 
~ittudi e~tt,~no.ln1peroche '11 
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lo che e ne la cara il fondanlen J{'pofi~ione belliffin13,& {anta ·· 
to,quello e ne l'anima l'orario nella ora~ione donlinic3,cioe. 
ne. & bifogl1a a tutti quella ilPaternoller.Del dottisumo 
prima,come fondamento & I huomo,GiouaniPico, Princi" 
r~dice ~e gli alrri doni ne l'a~ ye della Mirandola, tradotta 
nlm3 plantare,al pOi ftudiofa_ dal Curione. 
mente {opra edificare al [em? 
peratia,& manfuetudine SCiu 
fiicia,al cura de poueri • al bre 
Demente tutte le leggi di Chri 
fto.per iJquale • & con ilquale 
al padre col fpirito fanto e la 
gloria al lo imperio ne fecoU 
de fecoli. Amen. 

O Rare no e altro J che per 
e1euatiol1e di mente, & 

excìtarioe d'at1etto, gli fuoi de 
!iderii notificare a l ddio. Se a 
don'}! debiamo fapere • come 
li deggia orare .bifogna prima 
intendere ,che cofa dcggiaG de 
fiderare,percioche, quello che 
prima defideremo , '1"0 il1e!" 
fo poi ne la oratione doman" 
demo1per impecraIlo.Manoi 
Capemo I '.1ue~~ douedi rum-
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mal11Cnre e buono. et dopo 
quello fUmo bene, quelle co~ 
fe deonfi piu defiderare , che I 
piu buone fono. Ma quelle co I 
fe piu fono buone,lequali piu 
aqudlo fummo bene ciconl 
giongieno. Hor,iI fumnlo bel 
ne ,non folamente fecondo gli 
Theologi , ma etia fecondo gli 
Philo[opbi , e Iddio benedetl 
to,& onipotente. Noi adon$ I 

debbiamo , fummamente. 8l. 
fopra ogni cofa,efro Dio amai 
re & defiderare, & doppo IdI 
dio, quelle cofe che piu a Id~ . 
dio ci congiongano. Adongue 
Ce cofa alcuna u'e,per laguale 
da Iddio diuifi, al alieni effere 
poffiamo,'lue"l~ e~c:~~ ~! ~et.~ 

bene gia non paore. Ma re t3; 
le fono, che no folaméte,no ci, 
unifcano eolddin,ma etiadio 
diaci cagione, de fepararci da 
lddio,quelle debonfi fugie da 
nci,non ricercare. Vediamo 
adongue ,quai Gano quelle ~ Et 
prinla e manifefto de bem de 
la fortuna, & altrefi , de beni 
delcorpo,ehe fpefToci danoea 
gione de aballdonare Iddio., 
Pereioche & le richezze,& di' 
gnitade,& la bellezza, & for" 
tezza di corpo,& tutte le altre 
cofe fimili, grande cecaGone, 
& grande tétaticni al peecaeei 
dano. Cotai cofe ad0'1 ne de' 
fide rare ,ne chiamar da Iddio. 
deuemo:eccetto che in qualI 
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c:he graue 8l afpra necesfitade 
àlthora e concetTo alla fragili; 
rade no/ha,priegarecon SalcV 
mone:ne richezze,ne pouerra I 
de ,da te chiedo Signore:ma fa 
lo a le mie necefsira foccorfo. I 

Et in qlunche modo il Signor 
Iddio,ce le doni fe ricordew 
mo,di cio che di~e Paulo:quel 
It che hanno moglie fiano COI 

me fe non hauefsino,& chi COI 

pra,come re non comprarre,& 
chi poiliede, come fe non pof 
fieddTe:& chi_ ufa quello mon I 
da,come fe no l uraiTe: percio 
che parra et non dura la appai 
renza di quello mondo. Ma a 
l'hora fequiteremo il cofeglia I 

di fan Paulo,<juando quelle co 

re haueremo,qtianto al neceC" 
fario ,ufo: no quanto a lo atTet 
tO,ec cupidi cade. Secondo che 
dice il propheca: re le richezze 
abondano,non ui ponete il co 
re. Ne il fine noftro in erre me ... 
teremo: ma le uferemo come 
necefIarie ,et come inftrumen 
to,buono a la uita necerratio, 
ec al [uo fine. cioe a gloria di 
Iddio,adriziato: auisadofì che 
difpenfarori, delle facultadi, 
et non padroni fìamo. Et the 
o bellezza ,o fanicade, o gagli ... 
ardia ,ci fono date, accio ,me~ 
glia poffiamo al Signor Iddio 
etalnollro prommo feruire • . 
Veniamo hora alli beni de lal 
nimo,et e chiaro,che neancho 
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quef1:i ,fono da eIT'ere de6dera 
ti fe nOi intédiamo,delle fcien 
tie ,et artf: Perche tutte quelle 
polTlamo pofiédere ,et dIere 
IO difgratia del Signor nolho. 
Et fpdfe fiate danci oeeafione 
di pccearc:pche la fcientia fgon 
fìa J'huomo . ma la eharitade , 
amaefira.Non !oIàmente gue 
ili beni di animo, no deuemo 
molro defìderare,fe non qu:i 
to a l ddio piace dIi a nOI dal 
re ,accio gli ufiamo ,come ho , 
deno,alieruitio !uo,ouer del , 
profimo:ma ne ancho effe gra 
tie di l ddio ,guaii da fcoIafiici, 
gratis date ,10n chiamate ,de, I 
uemo,ouero defìderare, ouel 
ro chiamare a Iddio cO~le fOI 

no, 

no,dono di prophetia,di mira 
coli di efceffi di mente ne le 
con(emplationi,et cofe fimiJi: 
perche catai don i f pdTe fiate a 
peccatori etiidio fono donari. 
Et a quelli che dal Signor Id~ 
dio fono odiati. Balaam idola 
tra et fcelerato , hebbe grande 
dono di phophetia. Et gli falfi 
pcoFheti,molti miracoli et re 
gni fecero, et hoggi ancho fan 
'no. Onde nel Vangelio dice 
Chriflo: che molti nel di del, 
Giudicio diranogli,Signor nel, 
nome tuo hauemo propheta 
to. et diuinato , et edemonif 
hauen [cacciati. Et eITo dira lo 
ro, VigiuIO che non uico~o: 
féo.Et Quando.s.Pietro gh dir 

c 
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re: nèt nome tuo Signor i del 
nloni a noi fi rottometteno, 
Chrifto gli di!re, lo uedo Sa~ 
ran,comefaetta ouer folgore, 
che dal ciel cade.non uallegra 
te,che gli fpirici uifi fottopoga 
no:ma allegraciue,che li nomi 
uoflri fono fcritti i cielo. Uue 
Re cofe adunque non folamé 
te non ti congiongieno con Id 
dio, ma anchora in'gran peri ' 

,colo ci metteno di partirfi da 
Iddio. Perche uiuna ,cofa piu 
da Iddio ci fl'para I che la fOI 
perbil,laquale Copra tutti e ui 
tii al diauolo,ci unifce, & a lui 
fa fomiglianti.lIche per uno 
'exenlpìo potremo conofcere: 
Molti fanriffimi huomini ', gli 

guaii nel Eremo'&'n10naflerii 
cinqu:mta ànni fono uifuri,co 
eflrenla auflericade , & molte 
uirtudi ,nondimeno perche fu 
in dti qualche radice di foper( 
bia,& qualche amor di propia 
eccellentia,il Diauolo m l'mIo 
ro hebbe poteftade. Et Iddio 
fecodo l'altezza della fua giu 
ihtia;gli larcio inganare , onde 
finalmente, la uita mal finiro~ 
no. Se adongue hauremo con:l 
tinuamére ne gli occhi, do che 
dice.s.Paulo di fe fteffo: che a 
lùi e dato il ftimolo della car, 
ne,accio la moltitudine ,& gra 
dezza delle reuelationi , nolo 
:facefie infoperbire,uederemo 
,dI qual)to pericolo (ia,(he noi 

e i i 
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uia piu deboli di quel Paulo; 
per cotai eccellentie, no uamo 
a foperbia proocati; & da eITa I 
uintì ,per Iequai erro Paulo che 
la diuina drentia hauea uillo, I 
poteua elIere prouocolm. Le 
guai cofe fe ben cofideraremo 
'non !olamente catai gratie,no 
dlmaderemo, anci piu prefio, 
pregheremo Iddio. non cele 
dia: ma in [piri in noi lo amor 
fuo puro ,con perfrtta humilit 
tade.che moltomagior dono 
e.re il Signor concede ad alcui 
no~che l'ami fopra ogni cofa, 
&10 lui folo habbi ripolle fue 
fperanze ,che non fu il priui1e, 
gio che conceffe a Maria uergi 
ne.che nel uenrre portaffc Id~ 

dio.Et quello egli pur lo ditTe 
nel Vangelio, a quella che di~ 
ceua:Beato il nenrre • che ti ha 
portato ,rif podendo:Anci ,bea 
tifonoquelli,che odenoil uer 
bo di Iddio,& lo ritégono (ha 
ro.Quafi dicendo:Non perdo 
e beato alcuno J perche mi bab 
bi portato in uentre : ma chi 
per uncero amor, mi porta in 
mente. Se adonque penfereli' 
mo,quanto magior dignitade 
8( felicirade fia uiuere nel ti~ 
more,& amore di Iddio ,che 
dTere matre di Iddio fecondo 
la carne.quello a noi {ara gran 
fiimolo,che o per piaceri,oper 
richezze , o per qual un che di ... 
gnitade di guefio mondo,ncl.. 

e iii 
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guaI nulla 'puo etrece che nOn 
611 brieue , &. a noi conJnlUne 
con le beliie: tanta dignitade, 
& felicitade non perdiamo: Et 
faremoauifati di pregar fopra­
ogni cofa Il noliro Signore ,che 
ci dia i l fuo fanto timore,fede 
& amore:ne ti curaremo moli 
to de le cofe di quello mondo, 
ne ancho di quelle che io di!Ii 
gre gratis date. Hauemo dec; 
ta,niuno di quelli beni dOllw 
6 dimandare, perche, auegna ' 
che molti di em ,tal uol~a gran 
de, agi uta ci porra eLIere alla 
uirtu, 8l allo amore di Iddio) 
come la fciétia. Be alienatione, 
di mente,nella contemplatio~ 
ne , .& ancho la {anita del (or" 

po;& le richezze:niente dirne 
no, perche quef!.ecofe.rune,6 
come porrono giouare'. porra. 
no etiadio , il piu delle uoltej 
occafionalmente nuocere. Pet 

, ilche non deuemo alcuna cofa 
di quelle dimadare ,fe non c~ 
(enditione , fe il poffit'derele 
debbe e(fere in gloria di Iddio 
8( in falute noftea • Et percile 
noi non fapiamo,quado ci 6v 
110 buone ,cuer cattiue ,p que~ 
fto ogni cofa douemo lafciare 
al giudicio di 1 ddio. Sa bene il 
padre nfo celelle ,che cofa ci bi 

, fogni,prima che il preghiamo~ 
coqle l'infermo,non debbe di 
re al medico: Dammi tale, C) 

tale.medicina,m~ debbe dim.li 
c iiii 
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darli faniUde • al poi tardare 
operare al medico ,i1quale co~ 
nofcendo il male ,gli fapra ben 
dare,la conueniéce medicina. 
çofi noi fopra ogni cofa deue 
mo pregare Iddio con fede,et 
poi rimettere ogni noflra cura 
alui. Vediamo hora,che cofa 
alTolutamente fi deggia nelle ' 
orationi noftre dimandare 
Noi fappiamo,che il noRro'Si 
gnore ci comada, che amiamò 
Iddio ,con tutto il core , fopra 
ogni éofa,Bepoi il promnlo no 1 
Rro come noi medefimi. De? 
uenlO adonque prima defide r 
rare la gloria di Iddio. Be poi 
il bene nolho commune. Ma 
~ ben nollro I nOn e altro che 

... _-- - .-.-.-- . . . - ~ -- .- - '--

unìrfi co'l Signor noBro,i que 
Ila llica per fede, &charitade, 
in r alrra pOi per compita felici 
tade.Concio{ia adonque ,che 
in quel\loratione, fieno rei pe 
titione ouer dimande: Come! 
ueder;mo ifponédo,le tre pri 
me apperrégonoaUa gloria di 
Iddio: Blle [re ulrime , al ben 
no(1fO. Chtiflo adonque Si­
gnor Bl faluator nro ,in-queflo 
mociinfegnaorare. Mat.ç, 
O, Padre nofl:ro,che ne icieli 

red 
l Honorili il nonte tuo ~ 
% Vegna il regno tuO ~ 
J Faciaffì la tua uolontade,' 

come nel cielo) li ancho . 
, nella terra ( . .. - -- - -... 
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DI SANTO GIOVAN 
ni Chrifofto1l1o ) del pre7 

gare Id-iio/crlllone 
primo. 

r.tm:~~-IE1' due cagioni Calli 
f!~~~1 ui~l1" lodal'~) et all~ 
i~A~~' J~iral'C? 1l1inHtri dilli 
.~ - ~dl(}. PrIma ChCllCIl'e 
fal1te ol'ationi halll10 haullto 
la rperanza deHa ralme, dipoi 
che le laldi)ct le altre a-iOl'atio 
nl,qual a'Dil) Co alle,grezz3, et 
rimore orfei'itlano , gli hal1110 

nelo-m feritti confertlate ,e t il 
101'1) theCo!"O COille hel'editaria 
fuce emOlle ei hanflo laCerato 

. h ' aCCIQ,C e al diuin cl!lto,pel' -11l-
mitario n e lor:l, tlItta la poftcl'i 
tatirar~ potel1ino. Pel'ehe eon 
uicne (b~ i collumi dc maeftrì, 

pCl'uenghino a' g.tlq~l~ e~c ('('Wl' 

cOi loro hanno fan1Jt1anatad~' 
et COl1uiene che gli difc€poli 
de propheti,il11lnita5?l'i app~ri 
no delfalol:O oiufiltla) aCCIO# 

bI' che per ttUto il tempo ne l Ora 
tioni) et diuin culto)et ndh:~l1e 
dila-riol1i Uillia11lo) qlld10 UH:iI, 

qud10 fa-nita) qucfio l:i~hczz~, 
qucfio fine effere de be1l1 e~ftff 
111ando, il prc:gare IddiO ,eon 
-purita et fil1\::erita di afl!lt1o. 
,P€rcne li come il fole) e lume 
del corpo)cofi l'oratione)c' lu, 
me dell'anima .. Se adunque 
dal1nC!},e",al ci"cho il non m,dc' 
l'e il fole,quaot0'l11aggior clan. 
no c' alchriftianoil non orare 
cantinual11ente.et per l'oratjo~ 

I . l'leiUumedi CbriUo. l1fll'anit 
a ii 
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4 Dacihoggi. il patie noftro t10n corefalutare ':La reconcf~ 
q~ot;dia~o:'. I che con gran fede,&fperan~ 

$ Et ~lmetteCl,gll nollri debi preghiamo: Ambedue ce l~ I~ 
tl:come eriandio,noi ri. fegna Chrillo,in quell~ pr~ncl 
mette~oa debitori nfit I pio di oratione • Se 1101 faulfe~ 

G Et.non CI menare,in tenta mo,di hauere uno Padre cele,-
cione: ma libera noi da fiiale, Sappiamo,che doue h~~ 
quel malo: Amen. biamoilparre,iuihauemOetl3 

<?' ... Padre nolleo.' che ne "cieli dio la patria. ~ hereditade ~~ 
(el. OJ.Iefta e la muocatione ' fira:Et che qm fiamo peregrIna 
8{ cO~le prohemio.ouer esho; percioche( come dice 1'A pollo 
dIo di,tutta la Oratione:laqual I lo )mentre femo nel corpo, fe 
t~~to Il modo &regola di orar mo peregrini dal S!gno~e.que 
c1mfegna. Come diffi nella I fiacofideratione fa che lo que 
I (pofitione del Salmo:Confer fie cofe terrene . folamente le 
Ulmi Sign,ore. Doe cofe fono , celelli defideriamo , e dimanl' 
necelTarie nella oratione,acciO diamo:folo defidenldo,che te) 

che Ottener p01!i·amo. La pri~ fio finifcha quell~ nollro. efi" 
ma ~ cbe non ~1D1an~!~lO re ~io; nel 'lualepofb lontanI. dal 
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la noflra doIcininta patria 'uÌI meno, porcia ché erro ~er ~rai 
uemo in guella ualle dilagril tia fua ci ha faffiloi fighuolt Jet 
me, accioche refliCilti a!Ia poli fratelli,& coheeedi di Chnflo" 
teia , fempre godiamo l a(petl ilqua1e e uero J & per natura li 
to del nollro padre, & nelle gliuolo ogni cofa deuemo,co 
fue fante braccia rip06amoci. I fidente~lente domadare. On 
Cinfegna dongue, a dimanda de Giefu Chriflo, i quefia ora 
recofe ;]~errenenti alla falute. I tione, non ha egli gia uoluto 
Perche menre douemo pregaI I che dicemmo fignor nofiro , 
re, che fperar non 6 poiTi dal ma padre noflro:perche niuna 
nollro padre. ne che indegno I cofa e che il figliuolo non p~f,l 
6.1 di elTo lui ,a cui preghemo, fi impetrar dal parre. Andla~ 
Pero,dal cdelle patre,folamé 010 adonq<C dice rApoA:olo) 
te le cofe celelli,& da Iddio,le (on fidutia,alla fedia della gra 
core diuini ,fian chiamate.Cinp tia per onencr mifericordla, 
fegna etiadio,che con gran {pe et frOllar gratia, al'opportu= 
ranza di ottenere lo preghial ,no agiuto. . 
ma. Et benche filO o grande,. . HonorHfi,ouero,che e il me 
ne 'lue~!e me[iti~mo ,nondil defimo, fia fantificato ,Il nome 
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tuo. Q.uène reguetite tre peti I {Ul giullitia puniEre. E manife 
tioni ,fanoe com' io di!Ii)deIlo Ilo che et l'uno,ec l'altro ,cede\ 
hanor di Iddio, i1gual deu~1 agtoria fua: no altrimente che 
ma molto piu , che ogni bene fad a gloria del principe ,et che 
noflro:defiderare come ancho gli fu diti fu ai l'amino, et ,gli 
elfo Iddio deuemo amare fOI I ubedi[cano: ec eticidio che gli 
pra ogni cofa. Ma l'hanor,ec lebelli fuoi et mal fattori fia ... 
gloria dilddio , posGamo in nopuniti,pilche.noemenor 
doi modi confiderare: primo, I gloria di Cbrifto, uedere i Giu 
in fe:fecondo,come e!fo,1ì ma deiper la incredulita loro. in 
nifdla nelle creature. Et nelle I guella lì longa cattiuitade pie 
crearare anchora in doi modi ni di ogni confufione, ignomi 
mal1:ferlare lì puote:o per mi, nia, et mi feria ,che uedere gli 
fericordia,etguello e quando 1 chrifliani • che lo honoreno et, 
chi.1ma a fe gli hllomini p gra, crucifixo,adoreno. Deuenlo 
tia fua,ec'a gli chiamati da ili> adongue prima defiderare la 
nlio della uita ererna: o uero . gloria di Dio in fe,amandola • 

. per giullitia,er guello fa,quan non fola in quanto e a noi be~ 
do g!i rebellanti • et impii,per I nefica, ma perche in fe e bUOI 

\ 
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~ .. ~ 
. preghen10 li .. glorificaU:. Et 

lla.Et quello preghemo dlcen I tutto cio che tu Signor deUe 
do.honorifi il nome tllo.llche I creature tue difponerai. an" 
quando dicemo c?n la bocca, ebora che le uoIeRi anichilare. 
deuemo quello d~re c~n Il co purche cio rid6di i gloria tu~. 
re: Signor. fe nOI aml~mo le noi alla tua uo]6ra fempre co" 
a:reature pcioche fono In guai i formi,quello il1eITo defideriat< 
che modo buone: molro/pl~ mo.Etquanto a me fpetra,do 
douemo amare te , I1quale di {olànlenre ti priego ~ che tutta 
nulla ]e creaR i ,per]a fola ben Jauita mia a quello adrizzi,in 
ta tlla:et per la infinita bont~ cheemagiorlaruaaloria.Auc 
tua,bone le faceRI.Pero men, I gna che la dannatione & r~pr~ 
te alle creature nfguardando, barione mia ti piaceffe • no n11 
C!omequelle che da fe mente fa Jaméco: eccomi apparechiato. 
no etin nulla anderebono ,fe benche di una cofa molto mi 
co~tinuamenre non le confer: rincrefce:che ne lo inferno no 
uam ,con ]a bonta tlla:Solanle r1 e chi ti ]audi ,Clie hanno in 
te la tua bonra,per fe amiamo odio la boota tua ,la quale io 
come quella che ~opra luttd~ Cemp[eànlarQO[rçi.Pofciat~ 
c..:>fe ,e amabile:et. quella fola n . f 

prehgemo 
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detto hab(anlo de la gloria di ;ua principaTnlente per. gloria 
Pio in re defiperabIle; rella a \ . di Iddio. Doppo cht'h~uren . 
penfar di glIa ,come ne le crea domandato quello, douemo 
ture ,ap~are. & lu~e, Et prjma pregare:fe i peccati nollri fono 
per la nufwcordla. Et quello caufa che cio non fia,che fi gIOI 
domandiamo ~icen.do: V ~g~a I rifichi in noi per mj{eric~rdia. 
il r~gno tU?, ~I gIor.la IddIO In I ouere p~r giufiitia .. Ognt buo,; 
nOJ per mlfencordla , quanto no chriflllno dee piU prefio de 
piu lo feqt;Jiceno , al a lui obe, I fiderare,che gli huonlini uedé 
dircono.Et perqueflo,in qUfI dolo effer punito de rua pecca 
fia p.etit(one,deuemo pregare l ti, cognofcano la giufiitia di 
pe( i Gi.udeì , per gli Turchi,~ Dio,& i e!fa lo honorino, che 
gli heretici,al per tutti gli cbri uedendolo impunito, dicano 
ftiani,& per noi medefimi,che I male de la prouidentia & giu~ 
in tutti per gratia regni perfet Ilitia di Dio: come f pdre fiate 
ranlente Iddio:& Sacan fia tal fanno gli huomini,quando ~e 
tiato fuora.Ec,cio debiamo in demo gli nlali al fcderati II) 

quellaoracione defiderare,no profperitade uiuere. Ond~. 
(olamente, per falute noRra, detto che habiamo : Vegna il 

f ii 
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regi1~o tuo .cottogiongien1o ~ fa l chi l\~ eral ti~' Et in quefta dc) 
cifi la tua uolontade, come in rna~da, douemo pregare Id 
cielo,coft in terra. come fe di; dio di core. che egli ci punifca 
ceIfimo:,Defiderarci nel u~ro~ per i nollri peccati, eti~dio in 
che tuttl,a te per la tuamlfen I qllauìta,fe cio e in glona fua. 
cordia,fi conuertefero.nondi, I Et cofi douemo offerirei app~ 
meno, Ce tu Signor per i pecca rechiati patire patiérimmam~ 
tiloro.alrrimenteuoi,.6a~atta reogni calamitade ch,e i~nol 
la uolonta tua come In CielO. I rnandi:conofcendo,nIum fup 
(ofi a~c~~ nella te~ra.~ioe: co plicii dIere tant~ gra~~i , ch~ 
me ~la l CielO ,~ell~ ~ngloh geCl I milgiori, non gli merItinO ~h 
Cantl,te per gmllma,glonfiCil' peccati noftri. Pero dee ogn LI 
fti:perche tutti uedendo,6 no no dire: Vorrei bene, Signor 
bile creatura, perchep uno [01 1 che meco , & con tutti ufafi la 
peccato ti difpiaque,fi acerbal r mifericordia tua. Se pur altra 
méte e{[er punita ,laudano l~ mente ti piace ,faciafi la tua uo 
potentia tua: fa che fimilmen lontade in ogni cofa. IO,bene 
re in terra, eioe nelli huqmini diro te in ogni tenlpo.: Sem, 
peccanti,per giuftitia,ti gtona i'~elalo4ç t~~ fara n~,,~ bo~~ 

. ,. --' -- - - - {lll 
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r . 

càmia.P4re etiadio'che tal mb l 91:lal~princjpa!metltç~i:~ m~n 
dò di orare,babbi uraco Chri, ' dato. Secondo çb~fi Iegg~:Na 
fio: ilguale fempre ba uoluto fqno n~an5iaç~Je ,n0!l.a le pe, 
infegnarci , non fola con paro ' core. che periç<;>:,. dda; cafa di 
le, ma anch,ora con ercempio: lfraele •. Q.uel1:o, adongue era 
quando nel borto arando di! I quelcalice,che a)u(era molto 
fe: Se ~Oai~ile e,p,am da me q I amaro:percioche egli,nie~teàl 
fio calIce.menredmlanéo,nan I tro defi4raua,chela.gIona.fiel 
come io uoglio , ma come tu. padre,& la fal~te de le an!me. 
E co[a uerifimile,che Chrifio, ' Per rimouere ql1:o ~Jice )J ora" 
non tanto fi dolelle de la mar I ua il padre, fe pofii~ile furre, 
te fua,laguaIe uolonrieri pati ' che i giudei _ non foffero repro 
ua per la redentione noftra,& bati:ma gli loro cori per la mi" 
da la quale tol1:o fapeua per la fericordia del padre, al bene 
refurretione douer effere Iibe foircro P.19l1ificati & conertiti. 
r ato:quanto che quefra mortI! P~rchè CJu~ndo dice_ua:pa!Ij ~a 
d,l Giudei gli era data s gli qua ' fRe'quel1:o cali~~ jera( fe~~n'l? 
II uedeua per quello peccato, I CjpçlloJc;ntimclp)çome I~~t;,­
da' Iddio, efIere reprobati, ~ ~~ I Me~a ~a{d~e .~~~ra.g~ 

- 1111 
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'8ìùdè~ il r~,g~~:~ti~\·n'~ '~et~et \ tòtb;pèréhé !loti fanM',cio chè 
, reI cne fotto Il regno dI satan ft faclano , al lume de la fede 

fiand cattiuaii ~ in fua ftètha al de la gfa efferti èonuettiti. 
dannatione. Ma quando COtl Pane nofho • qui èòmin .. 
rogiongeua: non CÒlue io ÌlO! natio tre altre petitioe ,le quai 
glio,ma conìe tu , era comè re {ono ordinate al ben nollro. 
diceffe: Se pur altrimente pia, I Ma il nof1:ro uero bene ,in que 
eè a te.al inde~ni de la tua nlÌ! no foloconfif1:e t cbe noi a Id .. 
{ericord(a, gli exif1:imi , faciITi I dio ilquale e erro [ommo benè 
la uolunta tua, come in cielo, quanto e poffibile fi, uniamo. 
cofi in terra:cioe: In quelli, ne A Iddio in quef1:a uita fi unia# 
quali tu non uoi per m ifericor ma per graffa ,Iaquale'è'la radi 
dia glorificati. glorificarti per cede lafedé,de la fperanza,& 
giufiitia.llcbeetiam uediamo de la ch3rica:& ne }'.altra uita, 
ad impicoo Ne deuemo dubi~ per nlanifel1:a uiGone,& piena 
r,*re.nlOlre migliaiàde Giudei fruitione ~ '& poCIdTiòne della 
perfÌlcrito di quef1:a oratione; ,benta fua. Ma turte quellf'cQ 
!3l ~i , q~ell~ che egli hebbe in I re' date ci fono per lefu 9hri/ 
g~~~~~~E:f~~ 1'~~~~ ~~!~lfe~*'f.e~.~g~~ ~!~ . ' 
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ti e la gratia. I;t tutta la gtori~ l detro ChriRo. IIche erro Retro 
no/lra confille ne la fruitione, dechiara ilguale di fe dilfe: lo 
de la diuinita & humanita ti! fono pane uiuo, che dal ciel di 
Chrillo,Se adonguein unapa {cdi. Parmi uie piu raggio~ 
rola uolemo dimandare al pii neuolmente intenderfi in que 
dre cdelle ,ogni ben nollro,BI /la petitione l:? pane ,elfo Chri~ 
in quefta uita • & ne la fu tura, Ilo ,che i I pane col quale foile, 
dOnlandiangli Cieru Chrillo. I niamo la uica corporale, oue; 
Percioche chi ha feco çhrillo, ro altri beni corporali: la ragio 
ha ogni bene. Ne altro deues ne e che Chril1:o piu rollo c'in, 
mo defiderare. o in quello rei fegnd il cOi1trario::ioe che que 
colo,o nel futuro, che di dler Ile cofe non dimandaffimo, 
(em pre al nollro capo Chrifto quando diffe : prima ce rea te il 
Cielu uniti: perche in quello regno di Dio. ne diITe : Secon; 
folocofille tutra Ja nollra be~ dariamente ,cercate gli altri be 
tirudine. Et.quefto e • cpe dii ni:ma che quello fola cerca1fe 
mandiam.o dicendQ: Daçi hag mo conlando • promettendo; 
si iLpane n91lto .Cl]1,I9tidiano: ci,ehe a chi cercaria guello~le al 
queJlQ'pane c~ noi d!~~o,c I rce eofe etianl non ceICate,f~ 
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,dano agionte. Q.oeflò ancllOi 1110 tutto il mondo qual affa" 
[a dechiara l'altro Euangclilla O1aro,& fitibondo,per non ha 
ilquale in loeo di quella parol Der quello pane,andare a la es 
la:quotidiano di1Te,foprafulla temal morre.Perche ,come il 
tiale:lnfegnandoei, per quello corpo(perche e coCa tempora 
gllalmente quiui,non di pane: !e,al non ererna)quando non 
alcuno mareriaIe,ma piu prcI ha cibo da nutrical fi, more té" 
fio diuino • fopra celefle farfi poralmente: lmperoche fi co: 
mentione

J 
Quando adonque me hab/amo derro.come erro 

noi uenemo a quefla petitiOl ' non e eterno,cofi ne ancho la 
ne,accioche efficacenlente quc uita ouer la morre {ua po e{[ef 
fio pane dimandiamo , deuCl re eterna: parimente l'anima ' 
nlo confiderare di quanta bon quando non ha il fuo cibo d~ 
ta,& uirtude fia ,quello pane. notrirfi,cioeCbriflo ' che fola 
Proponianci adonque ne l'ani eia uita de l'anima: bifogna 
moIetenebre&errori,nequa cbea poco a poco mancando 
li era auilupato tutto il mon' per fame.finalmente nloia di 
do,auante che quello pane dal eterna morte. perciocbe fi co.i 
~~~ ~~[~~~~err~ o §~ ~~~e,~ me ella, e ~ernal cofi a la uira 
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11\1 n<ll1 introdurwMa chi n3 
farid fiLlpefatto ) et di 1ltaral/iJ 
glia pieno del a liberalita, et be 
111uolentia di I,Mio,qual uer/Q 
di noi dilnofil'3 ) tamo honore 
a' gli huolnini donal1do,chc et 
de~l'oratiol1e)et del parlare Co 
eno, ~t di rip~~re " appo lui gli 
nofffI defidcru CI habbi fatto 
deglli,fi come lleramente parI 
1ia~l1() a' Dio nel tempo dell>~ 
rauonc, per laguate anchor a' 
gli a11gioli agu agli ati fial11o)ct 
dala COIn!1lltl1lta,gual habbia 
mo con le core inrationali 
m"lro lontani apparial1tJ. P;r 
che l'oratione , e' orEcia di all' 
gioli,lagualt' etiam dio la lo~ 
ro dignitade auanza. Se cenai 
melHeil parlare il1fJcme con 

Iddio Cl cara maggioJe , et riu 
èccellente de la dlgnita- de gli 
angioli. Ma che f!~ cofa J1Jag' 
giore loro C" lo inlcgna. Le 01 
ranone.con molo timore olf~ 
rfl1do)dandoc~ a il~tell1dt:l"~) el 
da fapere,che COl1l1lCI1t:' a colo 
ro)chc a' parlare con Jdçlio}l~a; 
no con aJegr<:zza et timore far 
quello) COI1 timore) temendo 
(he indegni dell'oratione non 
appariamo.Ripieni di a!cgre~ 
~a,per la grandezza deU'I:ollQ 
~e)cbe la mortale generatlOll c 
4i tale ct tanta pl>udelltia fia faI 
ta degna)che anchoi" il, diuin~ ) 
colloquio ft"uifca connnual11C 
te. per ilquale lafcia1l1o ~>el1c* 
re mortalì et temporaneI) pep 
èhe natur~Jllcnte lllortali fla' 

a . ijj 
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ouer niorte" eterna e fotropoì li igraO'ato da la gratia di Pio 
fta. Se adonque quefio con li, I al di ogni uirrude:che quaft p~ 
deraremo,uederemo, tuttòil ceuacol propheta dire.Come 
mondo, quanto tempo glie diadipe,Begrafia, e ripiena l'a 
mancato quefio pane J perir di nima mia. Percioche tanta gra 
fame, mancandogli la cogni, tia di Dio fi e fpanfa per la ero 
tione de la ueritade.Lagualco ce diChrifio, che quelli, che 
fa facilmente fia manifefta a prima qual brutti animali ui~ 
chiunque ripenfara alli errori, ueuano,uifero poi come angio 
Be infanie de li Idolatri. Pocbif lidi Dio.De la qua1cofa ne fa 
fimi erano quelli, che cogno, no fede gli Apolloli,gli matti, 
fcefTero Iddio,Be fra quelli po ci,& altri fanti de la chiefa no~ 
chi che lo conofceuano ,molti ftra,di merauiglio[e opere ef~ 
non come Dio lo glorificbaue fettori,difpgiatori della mor" 
no, come dimofira. s. Paulo te,dicharica feruenti,delle co 
fcriuédo a Romani al cap. pri, fediuine perfettiffimi conrenI 
mo. Vederenlo,dal'altra par platori, & qual dei uifibili ne 
te tutco il nl0ndo quando pri la carne: tal che fi uede eITere 
ma ha gufiato quello pane,co adimpito 'luci detto della Vir 
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@ine:G1i affama~ en,pi di be; grado della perfettiol1e,rhe al! 
ne , 8l i fichi lafClo fenza cor~ meno ci dia tanta della gratia ' 
alcuna. Le quai cofe tutte no~ f ua per Ciefu Chrifio, che no 
confiderando come faleno gli nloriamo di fame: cio e che 
. picioli figliolini al padre qua~ mortalmente nOli pecchiamol 
do hanno fame, domandar ti . Ma fe noi quello pane uoglia 
pan~ , dal padre ~~llr.o cdelle nlangiare, & con eilo rdìciar~ 
affamati, & humlll dlmandef fi,conuien fapere,che aIrranlc 
ren quello tal pane : pregan~ te l'anima di quefro pane fi no' 
dolo, fe degni non. femodl trica,Be alrrimente il corpo, di 
manducar quel dehcato pa' pane naturale,percioche,ilcor 
ne,col quale gli Apofloh, mar, po fi l10dre , tranfubllantian ... 
tiri,&: altri huomini fantlfflnll do il pane,in fe: ma l'anima al 
egli gia alla {ua t~uola pafcete, l'hora uien ben nutricata , fe ~ 
che almanconOlcome cagn01 pane in feJatranfmuta.Eado 
b,ci pafca delle fruaglie,& pez gue neceffario fe l'anima uoIe 
zi,& crofie di quefio pre.clofi{ di quefio pane uiuere, il quale 
fimo pane.Ooe,fe de~1 non non e altro che ChriR:o crucifi 
ftmo Idi aCcendere .al f01.lm1o xO,che tutta in Chrillo fi rraD 

8fa~Q - g 
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SfOtnli. Hor erra transformal no ceIeRe pane:iIguale ci f3 p:J 
~ione li fa in tre modi:per mc I tire inGeme i dolori &. paniol 
ditatione,per copaffione , per ni del nfo amato e dolce Giel 
imitatione.Noi adonque ma- fuChrillo.Dappo la digellio~ 
Ricamo quello pane per medi ne,re!la J che il digello cibo, fi 
tatione,cioe ruminando tutta rafTomiglia membri,&. diuen 
la uira di Chriflo:perche turta ti carne,&. cafi a!romigliaro, ri 
la uita fua,fu croce & afflirriru fiori e nadrifca. Parimente di 
ni::ome fia manifell?, a ~hiun queÌlo pane rella a noi, che d~ 
gue Iegera la [aera hlllorIa del po la ma!Hcatione della medll 
li quatro Euangelifle: laquale ratione,& doppo la digellione 
debbe efrere pperua:Iettione dellacompaffione,alui cirafo 
di ciafcuno huomo chrifli~no: migliemo per imitatione. Et 
porcia bj{ogna cocere,&. dlgerl come eno cibo corporale ,re fa 
re il maflicato pane per comi ra maRicato,&. digdlo, ne pe? 
paffione.Percioche, fi comeil ro arromigliatoa membri per 
calor naturale fa la digefiione, efTi fara difpenfato, non ci noI. 
[ofi il calor de l'amore,fa la co drifct':Cofi fe ben noi medita, 
corcione: 8l. digdlione di gUfi do mallichemo tutta la uita8G 

g ii 
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croce di Chriflo , al anchò con l 'ntit1~ a Jagtim~te toft6 cdtt, 
grande affetto di core,& mol~ fireltl:ma tofio che alla imit3-' 
te lagrime per compamone di rione peruetlgono, lardando 
geriamo: nondimeno ~ fe per Chr!fto in croce,em nelle ocio 
uera imitatione non fi rarro< re ~lUme uccellano.Laqualco 
miglieremo a lui:niuno nutrii fa Inolto deuen fugire , fe pur 
mento da quefio pane riceuCl ' ilogliamo quefio pane a uita. 
r~mo:& Chriflo a noi giouera 8l non a, morte riceuere. Se al, 
nIente. Molti fono i guaii per ,cuno bneuemente ["per defi, 
una ,ce~ta curiofitade;, tutti gli ~e~a dpnde depe~d~, tutta la 
fatti di Chrifio • & paffioni 8(. lnlltatlone della ulta di Chri, 

, morte.curiofamente runlin~ no.fapia che quinci la depenl 
no,8( men tre ui péfon o ouer de tutta,:che chi unq; uole lmi9 
perche naturalmentefo~oin, : tar Chrifto,conuienchein tut 
c1inati a campaffione:ouer per ta la uita fua faci bene,8( pati" 
che la cofa e di tanta import3J ' fea m~I~. Che re. tu Chri~o da 
za • che potrebbe ci<J.feun huoi la natlulta fua • mfino a l ulti~ 
mo durimmo mouere a comi mo fpiritoconfideri , lo uede" 
paffione: Speq-e uolce e[iadio, '!ai !empre ~ in uita Be in mo~ 

, 8 ~,~ ~ 
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,. 
te hauerben fatto ad altri,& fiel1:ende.o.u3ntoadonque~ 
da em in uece delli grandiiTi, 1 guella uira.dicem hoggi. cioe.: 
,nli beneficii ,hauer parito,gr~ fenza dimora Senza alcuna di 
,difTimi mali: &. in quello,uera latione: perche continuamen~ 
mente egli uefti la forma di te hauen bifogno di quello pa 
feruo. E pro pio deIli ferui,che n~. Quanto alla futura.quella 
per em tutte le commoditadi parola hoggi • in ,dua. nlodi li 
:Uégano.alIi padroni,&. Ii ifleh po intendere ~ Il pnmo che 
li parifcano tutte le incomodil chi ora de!ideri in quel giorno 
tadi.Pigliamo adonque con cf fcioglier!i da quella uita • a~c~o 
folui la imagine del (eruo in q' che di quello pane li fa~?lh In 
fra uita • Se la imagine del Re cielo. ouero • per hOggl mtenl 
uogliamo nella f ucura. Ma q/ defi la eternitade:come iDi: io. 
fio pane J noi preghiamo che ho""i ti ho generare: nella qua 
hoggi ci fia dato,perche quello le ~~ernitade, gli beati di quel 
pane,cioe Chrillo e domanda pane fi pafcono. Ma perche di 
to da nOi,e qui pergratia,81nc guello reficiarli l'anima nOli 
l'altra uira per gloria: p cicche puore.re non le fono perdona 
suefia c!i~an.~~ . ~~ ~m~~~ I ti e fua peccati I pe..r ~~~~Q 11~ 

.1 g !~!~ 
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la tequente petitionè , prieg3 I 

the le fia rimeffi gli peccati paf 
rati. dicendo: Ee rimeticii nOI 
Ari peccati,ouero debiti.Ee ne 
l'altra petitione, chiedemodi 
effere pfecuati da i peccati Iche 
per lo auenire potremmo COI 
mettere:dicendo:Et non ciin, 
ducerai nella tentatione,a gui 
fa di uno che fia infermo,ilqua 
le porcia che e guarito ,chiegie 
dal medico una glehe medicia 
o nlodo di uiuere,per mancel 
nere la fanitade. Quando ado 
que diciamo:Rimetici gli debi 
ti noA:ri, douemo ripenfare l 

tutte le noA:re fce1eragine:& 
quelle piagnere ,con uera coni 
!!~t~~~e,la'1u~!e_~<?~ ~ ~~!~~ I 

perfetta,re di qualunque mird 
ma peccato , non habbiamo 
magior dolore,che di qualon~ 
que aduerfita temporale, che 
a noi accada, o accaderpoffa: 
Et fe no haueremo fermo pro 
ponimento, di uolere piu to, 
fio morire, che offendere Id,. 
dio,per mortaI peccato. Pero. 
confidera la granda clementia 
di Dio ,i1quale,accio ci rimetta 
i peccati noari,niente altro da 
noi ricerca,re non che rimettia 
nlO noi altrefi,le altrui offefe. 
Et ueramente ,chi 1'altrui in.­
giurie non rimette, al non fOI 
lo niente ingiuftamente , con, 
Ira il prommo fa • ma etiadio 
.. ~~ t[apa~~~o gli te.~~!ni ~ 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

la giuRitia, Be nientedimeno 
cof1:ui in tutti il rigor della giu 
fiitia uole,nulla al prommo li 
mettédo, di gHo anchora che 
di ragione e fuo:io n6 fa come 
fperar il regno di Dio poffa: ~ 
cioche e co13 certa,che noi non 
lì faluiamo per i meriti nbfiri: 
ma per la fola mifericordìa di 
Dio. Ma Iddio non ufa mife~ 
ricordia,fe non uerfo guelIi,1i 
guaii al fuo prommo fano nli 
fericordia. Beati adonque noi 
fe faremo mifericordlofi , per 
che da Dio Olifericordia otren 
neremo. Onde parmi cofa de 
bica che quando peruenemo il 
gucf1:o loco:cioe, come ancho? 
·ra noi gli remettiamo ~ nofiti 

debitori, non foIamcnte ogni 
affera perdonamo a gli nimici 
nof1:ri. ma al'hora etiadio per 
em 8[ per tutti gli perfecutori 
,& malfattori nof1:ri ,affetuofifl 
fimamence,Iddio prrghemo .. 
'Retla doppo che prieghemo 
lddio,che ci preferui:che ingra 
.ti delli rimeITi gia debiti • non 
cadiamo di nouo in altri debi 
ti.Et percio dice: Et non ci inl 
dueere intentatione ,talche Cia 
010 uinti da queIla:ma libera ... 
ci,dal malo:cioe dal dimonio. 
il quale e autore di ogni mala 
tentatione. Et dal tef1:o greco 
chiaramente lì conoree , che in 
queRo loco per il malo. non 

:pom~~ ~!t!o. ~ntendere che 
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· demonio. Ma ~ccioche eltica; tferno: Et poCciache haureruo 
cemente cio preghiamo, confi fciadio conofciura la debo1ez . 

· derar deuemo , quanta fia la za delle Dofire forze, leguale 
porentra di qllo nollro n irtI ii per niun modo a lui porrono 
co,de Iaquale dice lob. Nulla rdi/lere: per certo qual tene~i 
.porétia e [apra [a terra. che ad fanciulli, tementi le mcnaCle 
erra aguagliar fi porra: Et quali di alcuno percioche nelIe for~ 
ta fia la fapiéza , perciochc egli ze fue no~ fi confideno , [ubi .. 
e il fommo intelletto,fra tutti tocorreno nelle paterne brac~ 
gli creati intelletti: El: ultimo cia , parimenre noi per quella 
guanto fia la faa malitia • al oranone nelle braCCIa del (ele 
guanto fia radio,contra d~ n~i Ile padre:correremo, gridad~ 
taIche niente altrO cerca ,dI mu libera noi dal ma10 t Itberac. 
na cofa fia fitibondo, che della - daUi nimici nofici, accioche da 
nofl: ra dannatione. Quando cm fcampati,a te feruiamo,in 
· adongue bene inìaginato halll fantitade,& giullitia nello co .... 
remo quefla terribile ,& crude fperro . tuo, in tutti gli 'giOI ~i 
limma befliafopra di noi , ilCI noflri, Amen J gueRa paro·a 
cioch~ ci rapirea re~~ ~~J foca I nOI) e J ne }atina ~ ne grcca,n a 

- . . -------
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hebraica.Er tal fiaM e uerbo' 
che fignifica fia ! con;e neI fin~ 
delle orationi dicemo Amen 
cioe fia ,ouere: fia fatto. Et tai 
uolta fi piglia aduerbialmente 
come Chrifto dice: A mé.amé 
ui dico, doe fermamente. al 
fedelmente.onde.s. Augulli, 
no dice Amen, cioe ueramen, 
te, & fe del m ent€.' • 

Con1e il parer ft accomodi tnt 
t,ualla croce di Cbrifto. & alla 
morte no/ha. 

T' ~tta la conrideratione 
di quena oratione fi [il 

duce alla contemplano 
ne della croce di Ghrifio I ~ 

morte no/tra. La nl0rtenO/' 
fira ce infegna che ueramenre 
qui fiamo peregrini:Er la mor 
te di Chrino,ci ha farri figliuo 
li di Dio, accioche deI terreno 
padre niente cofiderando , ne 
della terrena patria, ragione ... 
uolmente diciamo: Padre no, 
Itro che rei ne cieli. fa eriadio 
la morte nonra , che non cer~ 
chiamo l:a gloria nonra , iquali , 
poco doppo,poluere t;l cenere 
faremo: Et la morte di Chri 
fio fl che derideremo la gIo , . 
ria di Chrino • il quale per ,noI 
firacaufa non ricuro la ignomi 
nia della croce. Pero dicemo: 
Sia fatificato il nonle tuO. qua 
6 dica:Non a noi Signore, nOI1 
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a .noi )n13 al nome;tuo dala gfo 
rla. Con!iderando pofcia,che 
per la morte. (Urti perifcano, 
de!idereremo che in dii regni 
Cbtiflo accia non perifcono. 
Et perche Cbriflo e crucififfo 
per rutti accioche regni in tur 
ti,ddidereremo cbe lo t'ffetto 
della croce flla i tu.tti 6a adim 
pito,dicendo: Venga il reono 
tuo. No fupporteremo la1:loiu 
fticiafua impacientemente~(e 
tal uo:ta ci affligiera in quella 
uita , Iaquale la fequenre efrer 
nulla,toftoc'infegna. EefeneI 
la futura eternamente & giu 
ftamente egli punilTe , iIquale 
percbe niuna [cura habbiamo 
peo dette neI legno de la croce; 

diremo 

dfrénlo in ogh{cofa!!. Sia' fatti 
la uolunta tua,come nel cielo. 
(ofi anchora in terra. Et quel 
la confideratione del pane ,gia 
e (opra decbiarato,qualmente 
tutta confifle nella croce di· 
Chriflo. Ee accio cbe nienre.al 
trO prieghiamo, che quel pane 
doe niente altro defìderando · 
in quella uita , fallo la memo 
ria della morre nofira. Doppo 
ricordandòfi cbe delli noftri 
peccati portaremo la pena ,pre 
garemo , cbe ci {jan perdonati 
gli nofiri peccati. Er ancho ere 
deremo cbe ci Gano rimeffi 
confidandoci ,del merito deIIi 
croce di Ceriflo: ilquaIe~con il 
fuo fangue ha {'agato tutti gli 

h 
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ft10)!~1a, per il par1al'e c5 rddio, 
allal!11Jl1Òrtal. ulta trapaflia; 
mQ. 1l11perochc llecef.l~lrio ~ 
che colui,che parla conlddio, 

fia Fup(,l'iore alla Illorte,et a' O~ 
gl11 COlTUtrione, et li come for~ 
lZa)~ che ~hi lì diletta de j rag,gi' 
dellole , tugga le rellcbre coft 
torzac'~hc chi li dilet.ta dei par 
t-al'C dlHJl10, non piu fìa 1110l'ta~ 
le}perche la grandrzza del! ho 
r:o~'e}all 'iHlI1101'talita ci tl'anf(c 
flfle}pel'chele il11pof1ibile c'che' 
CfL!cgli, ché COI1 il Re parlino' 
et tactlll1ente con.J.ui ffanrto re. 
queltohol1ore da lui hanno fie . , 
Ila f'0LIen,~l101ro maggiorll1é> 
te e Jlllpolhbi1e-che quègli}che 
pl'egha.l1o l ddio)cr gli p'arlano, 
mortalI hoibbi-ano l'al1imc,il1l~ 

pl?l'oche la morte de t'anima e 
fj1l1pieta,rt la L1ita npugnantf,'! 
alla legge diuina. aGUJ1Lj ile la 
uita de l'anima (ara il dil1il1o 
cultg,:et uita a' ello condccen~ 
~~)l1la ia uita f~lI1ta,.et cOllclecé. 
te al'culto di Iddio, l'matione 
e',guella c1~e l'acquifta, et a~ 
quiftata, a,ugumellta et 111il'a~ 
.bilmente a' l'anime noftre the 
(auriza. Perche fe di u}rgìnita 
~lcuno e' amatorc,fe d'honora 
r( la tCl~,pcr:antid ncl hOllora~ . 
biie ~l1atrimonio e' ftudi,ofo, le , 
di uinccl' l'ira) et di uiuere nel 
la manfue~dine,ct di purgare 
llinuidia,ct difarc alcuna altra 
cofa honefta,conl'orationc du 
ce qual auanti gliapparecchia 
tal pia di uiuere ) cOl11modo et 

a iiii 
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debiti nollri.Et· 6nliImente co 
fiderando alla morte nollra 
perche forre la non ci rroui i~ 
p'eccaro, pgheremoche Iddio 
CI d~enda,dal diauòlo tentato 
re:cofidandoci • Chrill:o poter 
quello [cacciar dalle mente no 
fire, ilql1aIe ,gia per lafuacro 
ce.Io fcaccio dll mondo: Et a 
lUI folo fia ogni gloria. Amen. 

FINlS. 

CANZONE DEL CV 
rione al Signor Iddio. 

Signor onipotente in cui riluce 
La vita,il bé,i! fin de Iloimortalf. 
Scilza la cui felice aura,& fuaue 
In van pCI' gir al del,fpiegat'han 
l'ali 

Qilei che'n vece del fol & vera 
luce 
~cguit'han l'ombre: & fenza te la 
naue 

spit'han ne l'onde tempeftofe &. 
graue 

D i queRo mal' profondo: 
Signor s'tlllque giocondo 
MoRl'afii il vifo,ad huom che tel 
me, & paue . 

Nel'eftremo periglio: hora lo 
fClIopre 

Al fertlo che ti chiede, (oprt. 
Adora c crede,autor del'humall.' 

h ii 
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Sigriòr prudente, ragia, illuitto e 
forre ' 

Anei del ver raper il funte ill:effo' 
C:: iJe frolti fai parer del mOl1d~ 

, I Clggt'. 
, O del:eterno lume ,lum'ifpreffo . 
.Chc l ombre femc de l'eternaI 

morre 
'll1uminafri gia, d'ardenti raggi. 
O frelI~, qual feguendo i fedel 
, maggl 
Trauar te nero Iddio: 
Signor (OI'refe e pio 
Homai ti prego che di me cuI" 
haggi: 

E porga mano aI'affannato inge 
" gno 
C~'~ te fofpira e geme, / 
Vrmca fpeme , t:1 ch'io gionga al 
regno. 

Sigll~r 'di putitade imol'tal [pel . 
,gIIOI ' . 

pàdre e figliolo di tua madre~ e 
fpoCa: 

Per te fi Ccorge ~'inimico fiero, _ 
. Che pertradirclCcorre, & mal no 

pofa. ' . . 
. O del' eterno padre alto cofeglIo, 
, Che reggi queft'e quel'altro hel 

mifpero: ., 
Sgombra da me l'error, & apll il 

uero: 
, Tu Col fofri confitto, 
-Signor come fu Ceritto 

Perch'il pomo d'Adam tornar; 
feintiero. 

Snoda o Ciefu della catena il no, 
do " 

. O ue mi ftringa ~~di, ,. ' 
Per queldepiedl,ll manco" 11 del 

ftro chiodo. • 
Signor benigno,e piendi r~ti dO~J~ 
,.Che per l'i!Pmenfo ,& lI1:lUdlt\:;) 

am\)te h .. .. ' 
111 
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D al ciel fcendediin Cfueda icura 
valle. 

Tu per arnarci del diuin'honore 
Ignuda ( a pieta grande) fra la, 
droni 

Mai'il' v.0lefri:e fopra le tue fpalIe 
Portar Il legno I on!ie fi Ccorge il 
calle 
Della beata vita. 
Signor fa che gradita 
Sia l'alma nel tuo regno) & che 
non falle 

Da fenli ttauiata,il ver camino 
O per altra cagione: 
M'a tua vifionc, véga perjdeftino. 

Signor mer~u.igloCo,Cenza efsépio 
Ch' adorm Il mondo tutto di tue 
pio~e : 

lmagine,deI padre ifpr:effa e vera 
Pierra'gia rifutata,e volta aln'oue; 
l~ cui tifònda, & erge il viuo cem 
lHO 

Di viuafede d<tbile, &intierat 
Ch'alluma ;uori fplendor di no' 
fira tera, 

Ma.di tua eterna lampa 
Signor ch' arde ,& aua.mpa . . • 
Il'cieco errore,c~wgnt vogltafela. 
Co'l cor contuto, & con la men 
tehumile, 

Prego che'n me con~U1!1e . . 
I1rio cofrume:& ogmrefiet vtle. 

Signor verace,e fiao:le 111 e~er~o, 
Re de gli Re) ch auanzl di bel, 
lezza, .' d t 

Ciùftltia, & eqUltade ti l'ur e 
fole: . 

'A cui s'inchina Qgl1unonQina ~, 
[ezza .- . dI" 

De1cielo deIIàterra~& e In' 
) . 

ferno. . o ' l 
La cui vita,coftumi,am, ~ ~aro ~. 
Sono propufte a nof,h trnitar fO,' 
le. h Uii ' 
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: l'Vego'lI mio fallire 
' Signor, e no'lfo dire 

Cne l'inimico Jh'iglle & ben;'ln! 
duole: J ' 

. Ma tu che vedi ogni pcnfier apro 
~ Rompe,diftrugge,fcaccia 
" Con le tue braccia:iJ fier angue co 

perto ~ 
Signor di giorno in giorno lagri, 
< mando, 
I ne vo pune'l di mille fofpiti 

', Per bellezza mortaI efcoll dal per 
ro: 

E nonm'aueddo anchor che'l té, 
po giri 

'<Erfeco al fin ne meni e non fo qua 
do: 

"Si m'abbaglia la luce l'intelletto. 
Di que begl'occhi, cdi quel viÌI 
gho afpetto .! , _ 

'~'hor miliÌIoua i pial}ti: 
~Ignor !liuto de r.'mci. 

~ :: ti 

Réfuglo foI, Col nolh'o ver diI 
letto: . . ' h '1 

Se ben nel uaneglar canglat Q 

pelo 
Socconich'e ben tempo: -

, Che fempre a tempo fu, 'I fauOt 
del cielo. 

Signouhc fefti tutto con mifLl;ra, 
Numero,e pefo:e con 111lrabilleg 

ge '''1' & Il fol voi che CI meni I glOlnO , 

l'ombra. . 
,Da te l'àm,?f ,che gl'elementi reg 

E g~anuo li gTio fpiera, con gran 
cura. . 

L a cui virtude ogni contrarro ~ 
fgombra. .._ 
Splende in ciel,YluNO terra,i1 mo 
do adombra. 

Amor ij tlltt~ moue, ',-, 
O fummp ~ vero Ciòue': ' 
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Ma chi di fui fra noi li veft' e UII 
gombra~ 

Se non forfe del cieco: o pote, 
frate 

Raftrena,priego,i fenli . 
Che fon s'intenfi alla vblgar beli 
. tate. 

Signor la cui pieta col1 largo fonte 
Deriua in ch'in te fol pone fpel 
. ranza: 
I ~on pur tuo & apra di tue mal 
nl: 

Deh non volenhe quefta tua sei 
bianza 

Ch'al ciel fteJIato volge l'alta . 
fronce, 
Nelfangoiriuolta 'de piacermon 
dani . 

·Da te'folr.mo (uo òene s'al1on" 
,tani. ..' l 

Circe m'ha trasformato: 
Sigllor'verbo Ìncarnaco~ 

tn arpra fiel'a,COll gl'Ut:1ti ingani: 
E chi potra gia mai darli tal vallt» 
n'hauermi [dolto iIlacdo, 
Se co'l tuo braccio, non frruggi 
l'incanto ~ 

Signor mio dolcelimmaculat'agnel 
lo 

Che nel tuo fangue laui noftre of' 
fefe. 

Scorgi la mia 'barcheta in ficur por 
to . 

Doppo tante fatiche in darno 
[pefe. 

Tu guida,tu nocchier , tu purfei 
quello 

Che defii in mezo l'onde a Pier 

1 

conforto. 
Pon mente iiI che l'rocelle i mi n 
fon fcotto: 

Inf!'a Cariddi e Scilla 

J 
Signor Hmar tranquilla 
Che poco hormai mi manca ad ef 
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, r~r l11ortO. 
, Comanda a vellti,prego, e ralTel 

, l'cna 
Il ciel turbato e fofco 
C h'i non conoCco OU' il delir Ini 

, mena. , 
Q!;l;Jntonque indegna a te l'alina 
. s'inchina 

E prega le di;J pace 
~ Signor per cui li piace 

Non gia per a1rro,alla bonra dii 
uina: ' 

Fa ch'il tuo padre & lIoftro, non 
'rifute 
V dir quefri mei preghi, 

• Accio ch'io lPieghi il volo alla 
(-uute. 

f l N I S. 
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facile h.aucr~i1 corro di piet~. 
Non puo ellere,non puo dico 
cl[ere chequegli che a'Dio tcm 
perantia,e'iullltia,et manfuetlf 
dine,et benignita dOlll a.ndino I 
non l'otrcl1ghino con J'honor. 
Perche d0ll13ndati(dice) et fa~ 
rauui dato,cercare,et trollerete 
bullatt)~t far .Ului aperro-fmpe 
roche cufcullo che dimanda 
piglia, et chi cerca troua, et J 
chi bldla fara aperto, et ancho 
ra in un'altro 10co, dice, chi e' 
di noi il quale,re il figliolo euo 
glI dil1l~janè p~ne,cne gli dd~ r 
re una pIetra ) o uer re gli do~ 
an3ndafTe pefTe,gli porga un()' 
fel'pente:, Se adunque uoi efle,f1J 
do cattiui, fapete dare e' doni' 
l)[Jtllu,a'utlflri figli,Cjua(O·mag 

gi or11lcntt! il padre uoftl'O cete 
He clara il f pirito Canto a'quelli 
èh~ domandar anno a' tui!con 
tal fermoni ,et tal fperanzc al~ 
forare ci cfhorra ilSignore del 
lnond(j,PCI'O a'noi cfIere a'dio 
I.1bididlti COJmiOle fempre nel 
le lode)et l1ràtioni uiUfndo, Co 
Illaggior t'ollicitudinc affettio~ 
nati alcùltO diuino ch' alla pro 
pria uita. imperoche co~ ci 
àccaderia uiuere fempre dI UI 
fla ui ta gli huomini cOllduc~n 
te Mdc chiunque "!)" prega I~ 
dio, ne ànchòlil diuino colla. 
quio c5tinuatncnte ~odcr~ d~' 
fldera e' morto et pnuo d anl~ 
ina et non participa dé intd1i~ 
gentia" I;ler,he; qucR~ fie~~ é 
fL';utdifiJlutl fegno di ftolntJ~ 
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il nOl1fapcre1a grandezza de 
gUelfO hOllore)l1e ancho aJnél~ 
re l'oratione ,ne ancho morte 
t!lifiil11 are dell'éll1illla)ilnon fu 

-plical'c rddio,il11perochefi co/ 
Ule quefio ·nofiro corpo 110n cf 
fé~ìolli l' anill1 a e' mol'lo et pUz 
2oleme,cofi l'anima, che JlOll 

fi llloue all'orationc, e' morta, 
et intèlicc , etpu~zolel1tc. Ma 
che COl1UOlga efi{fil11are,che l' 
eCIere priuo dell'orarione fia 
piu accerbo d'oglli morte, be. 
'le Cell'iJlfcgna Danic1 quel 
gl"4111 pl'opheta ,piu l'rcfio elc~ 
gendo di morire. che tre giorni 
(oli cCIère pnuo de foratione. 
Non gli ordino che COJl1ll1ete[ , 
fe il11pieta alcuna il Re de per~ 
Ji)ma folllneme quello obrer;; 

uana,fe alcunocora alcuna Far 
fl ritrouato dilllandare,daalc~ 
no de()li de-Ìpuer dà hU0ll1JIlI1 

eccett~ da fe fiello in tre gi~m· 
ni. Pel'c;hc ffnza il diuino al~' 
to,l1iuno 1.1 c Il C puo uel1lre al~;; 
anime l1oftre, ma la potelltla 
de !ddio,aìura le fatiche noltre -_ 
€t .quelle foltenta bcnil~U1o) 
pur che egli U:d.4 che anllalli~ . 
l'oratione,ct CO UIlUal11cnte pre 
ghiamo lddio,et de qui efhlì1i~ 
11'0 ogni bene proce .. iere. Q!ta­
do adunq uc ucdo alcuno che 
non ami l'oratiol1e, ne calda,-: 
I1the lia rollecito dl\~lla)chiaro 
l11i e' cottui lliull.1 cora genero 
faneU'allllllo pollìedne. Ma 
quando io uedo alcuno in ~~ 
,ìabilmente al culto de Iddio 
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~ffetdol1at(),ell1 non Ql'are Co~ 
tjl1~amente, allnumera tra gra 
dif1!mÌ danni indi no lui e' tale 
èf1ere ercrcitato et fermo nelle 
uirtu,et tempio di Dio) pcrche 
felucfiire dell 'huol11o) fe l'all~ 
dar dc piedi,fe ill'ifo de denti d 
dil11ofira(fccondo il fapiéte Sa 
lomone)quelle cofe che in1uì 
fono. molto maggior fegno e' 
di ogni iuftitia l'orarione, ct il 
(ul[o diuino ef1èndo un certo 
0111élmento fpiritual)ct diuil1o, 
qual dona alle mellte nofire 
molta graria,et be1ezza , ador~ , 
n3ndo ia uita de ciafcuno , no 
,er1l1cttelldo cattiua cofa, ne 
~ncho floIta dominare all' ani 
mo nofiro, perfuadendoci di .. 
40rare dio~t l'hoflor che a' lui 

deuuto ,eshibere inregnàndoci 
" di fcacciare ogni f.11fa perfua~ 

fìome dc1cattiuo fpirito,le fpor 
, che et floire cogitationi rilllO~ 
uendo fermando l'animo dc 
ciafcuno nel fprezare le uolup 
u et falfi piaceri. Perche qu~ 
fta fola fuperbia fla bene a 
cultori di Chrillo, il non (crui~ 
re ad alcuna brutcza ma al fer 
Udre 1'anima in liberta,ct inno 
centi a, che dal tutto adun gue 
{ia imponibile fenza l'oration 
uiucre con uirtu,et con quella 
Call1illar la uÌta erdlilllO a' tut~ 
ti eOel' lllilnifefio,p'erche in che 
Illojo cCncitaria alcuno le uir 
tule 11011 andef1è, et fe.ingenoc 
chiafle continuamente ananti 
àe1 difuibutorc1 et datore di ~ 
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